L’ascesa di napoleone Bonaparte
1.1 Il Direttorio

Privo di un'ampia base sociale e politica, il Direttorio cercò di mantener​si in equilibrio attraverso frequenti spostamenti della sua linea politica: a sinistra quando il governo era messo in difficoltà dalle manovre e dall'of​fensiva dei monarchici e degli aristocratici, a destra quando la pressione popolare e giacobina si faceva più pesante. A uno dei poli dell'oscillazio​ne si pone una esperienza che, malgrado la sua ristrettezza e l'arcaicità delle idee di eguaglianza a cui si ispirava, lasciò in eredità alcune formu​le politiche e ideologiche fortunate ai movimenti socialisti del XIX e XX secolo.

Dopo il tentativo insurrezionale monarchico del 5 ottobre il Direttorio mu​tò atteggiamento nei confronti dei giacobini; la minaccia più grave veniva, per il momento, da destra. Fu ridata libertà a numerosi giacobini che erano stati imprigionati e furono riaperti a Parigi alcuni clubs. I neo-giacobini for​marono un nuovo gruppo attorno a Gracco Babeuf e al giornale che egli di​rigeva, il «Tribun du peuple», in cui sembrò rivivere la violenza polemica e il radicalismo popolare di Marat. Le idee di Babeuf differivano però da quel​le dei montagnardi. Costoro, anche quando avevano assunto posizioni estre​mistiche, avevano cercato di conciliare le rivendicazioni popolari con la difesa della proprietà privata. Il Manifeste des plébéiens, pubblicato il 30 no​vembre 1796 dal «Tribun du peuple», si basava invece sul presupposto del​la negazione della proprietà privata, come solo mezzo per raggiungere l'ef​fettiva eguaglianza tra i cittadini. Babeuf proveniva dal mondo contadino. Le sue idee egualitarie avevano trovato una prima espressione in un opuscolo del 1789, nel quale egli aveva sostenuto la necessità di dividere le terre tra i contadini. In seguito aveva superato queste posizioni e, ripudiando l'idea della «legge agraria» livellatrice, aveva indicato la soluzione del problema nella «socializzazione dei mezzi di produzione» e nella distribuzione dei prodotti non attraverso il meccanismo del mercato ma secondo i bisogni dei lavoratori.

Babeuf intendeva realizzare il suo programma con un colpo di forza che avrebbe dovuto attuare la dittatura della minoranza che si proclamava de​vota al bene pubblico. Nell'inverno del 1796 costituì un comitato insurre​zionale, del quale fecero parte alcuni ex montagnardi e giacobini e l'italia​no Filippo Buonarroti, che già come commissario nazionale a Oneglia aveva manifestato il suo orientamento «egualitario» confiscando le terre del barone locale. Il governo ebbe facilmente ragione del tentativo ba​buvista. La congiura fu scoperta e alcuni suoi promotori, tra i quali il Ba​beuf, furono condannati a morte e ghigliottinati nel maggio del 1797.

Per dissipare la preoccupazioni che lo spettro dell'eguaglianza sociale aveva suscitato, la politica del Direttorio inclinò nuovamente verso destra, favorendo l'inserimento di elementi monarchici nella macchina del potere e il rientro degli emigrati e dei preti refrattari. L'agitazione realista poté svi​lupparsi sul piano legale, mentre fino allora si era basata soprattutto sui com​plotti organizzati all'estero e sulla lotta armata nelle province.

A questo punto, però, le manovre politiche si dimostrarono controprodu​centi. Nelle elezioni dell'aprile 1797 i monarchici ottennero un successo ta​le da mettere in pericolo l'esistenza stessa della repubblica. I progressi che fecero nei mesi successivi, ottenendo la presidenza del Consiglio degli An​ziani e del Consiglio dei Cinquecento, spinsero la maggioranza del Diretto​rio (Barras, Larévellière, Reubell) a realizzare, con l'aiuto dei generali re​pubblicani, un colpo di Stato, il 18 fruttidoro dell'anno V (4 settembre 1797). Parigi fu occupata dall'esercito, le elezioni furono annullate in 49 diparti​menti. La repubblica era salva, a costo di sostanziali deroghe al regime co​stituzionale rappresentativo nel cui nome i termidoriani avevano abbattuto Robespierre; ma il ricorso all'esercito si rivolse in definitiva contro lo stes​so Direttorio, determinando un mutamento di regime che sostituì al potere civile e alla lotta tra i partiti il potere di un geniale e fortunato generale, Napoleone Bonaparte. Ciò avvenne non solo perché nessuna delle forze politi​che era in grado di assicurare uno sbocco stabile al processo rivoluzionario nell'ambito del regime liberale-costituzionale, ma anche perché il Diretto​rio, più che a grandi iniziative sul piano interno, affidò il proprio prestigio al successo militare, alla guerra, all'espansione.
1.2 La  campagna del generale Bonaparte in Italia

Creato durante il periodo giacobino, l'esercito rivoluzionario costituiva an​cora uno strumento eccellente a questo fine, anche se per alcuni aspetti la sua organizzazione era decaduta e il suo entusiasmo si era attenuato. Prote​so alla conquista piuttosto che all'affermazione della libertà, l'esercito era devoto più ai suoi capi che al potere civile. Esso restava tuttavia animato da spirito repubblicano, continuava a essere democratico nella sua struttura (l'accesso ai gradi superiori era aperto a tutti), era numericamente forte gra​zie alla leva in massa: aveva, insomma, diversi fattori di superiorità rispetto agli eserciti delle potenze conservatrici e offriva garanzie di fedeltà alle grandi linee della rivoluzione.

Uno dei suoi punti deboli era la mancanza di un sistema di rifornimenti as​sicurato dallo Stato. A risolvere questo problema contribuì l'orientamento che il Direttorio impresse alla guerra. Una volta che l'obiettivo della conquista si sostituì a quello della liberazione dei popoli oppressi, la guerra finanziò se stessa; e i generali poterono addirittura con una parte del bottino realizzato durante le campagne militari sovvenzionare l'opera civile del governo.

Con i trattati del 1795 la prima coalizione si era dissolta, ma restavano in guerra l'Inghilterra e l'Austria con gli alleati italiani. Il piano di attacco con​tro l'Austria, elaborato dal Direttorio, aveva il suo perno nelle due armate che operavano alla frontiera franco-germanica, comandate da Jourdan e Mo​reau. A esse era affidato il compito di sferrare l'attacco che avrebbe dovuto portare la minaccia francese direttamente contro Vienna. L'armata d'Italia, comandata da Schérer, aveva il compito subordinato di impegnare una par​te dell'esercito austriaco, alleggerendo la pressione sul fronte del Reno.

Dopo l'annessione della Savoia e di Nizza, le operazioni di guerra condotte dai Francesi in Italia si erano limitate per lungo tempo a una serie di scara​mucce lungo le Alpi e a una puntata offensiva in Liguria. Alla ripresa delle operazioni, l'armata d'Italia non avrebbe dovuto avere una funzione diversa da quella che aveva avuto fino a quel momento. Ma la sostituzione dello

Schérer col generale Bonaparte nel marzo del 1796 e le sconfitte subite dal Jourdan e dal Moreau sul fronte del Reno mutarono la situazione e le pro​spettive militari. Nel momento in cui il Bonaparte assunse il comando, l'ar​mata d'Italia raggiungeva appena 36.000 uomini ed era in disastrose condi​zioni di equipaggiamento. Nel giro di pochi mesi i successi che Bonaparte riuscì a conseguire furono tali da attribuire al fronte italiano un'importanza fondamentale nel quadro della guerra e da assegnare al giovane generale il posto di maggiore rilievo tra i capi dell'esercito repubblicano. Fatto non se​condario, le sue truppe divennero le meglio rifornite ed equipaggiate tra tut​te quelle di cui disponeva la repubblica: «Soldati – diceva un suo proclama scritto alla vigilia della campagna italiana – siete nudi, mal nutriti; ma io vo​glio condurvi nelle pianure più fertili del mondo. Ricche province, grandi città saranno in vostro potere; vi troverete onore, gloria e ricchezza».

Bonaparte aveva allora ventisette anni. L'offensiva ebbe inizio ai primi di aprile del 1796 e fu coronata da un immediato successo. Il 15 maggio, dopo aver costretto il re di Sardegna Vittorio Amedeo III ad arrendersi e gli Au​striaci a sgomberare la Lombardia e rinchiudersi a Mantova, Bonaparte en​trò trionfalmente a Milano. L'ulteriore avanzata dei Francesi, che giunsero a cento chilometri da Vienna, costrinse poi l'Austria alla pace di Campofor​mio (17 ottobre 1797) e al riconoscimento del dominio francese sulla Lom​bardia, sul Belgio e sul territorio alla riva sinistra del Reno. In cambio l'Au​stria fu autorizzata ad annettersi la repubblica di Venezia che, pur essendo rimasta estranea alla contesa, perdette in quella occasione la sua secolare indipendenza. Contemporaneamente crollarono uno dopo l'altro, in seguito agli attacchi delle truppe francesi e alle agitazioni interne, gli altri governi e le dinastie del Nord e del Centro della penisola italiana, compreso la Sta​to della Chiesa; poco più tardi, nel dicembre del 1798, anche i Borboni ab​bandonarono il regno di Napoli e si rifugiarono in Sicilia.
1.3 Le esperienze repubblicane in Italia

Quando a Bonaparte e al governo francese si pose il compito di dare un'or​ganizzazione politica a questi territori, i giacobini italiani dovettero con​statare che il crollo dei vecchi regimi, avvenuto per le vicende della guer​ra, non era premessa sufficiente per la creazione di quelle repubbliche in​dipendenti che essi vagheggiavano. La pace di Campoformio, con il sacri​ficio imposto a Venezia, fu un episodio altamente significativo. La Francia considerava popoli e paesi alla stregua di merce di scambio nelle trattati​ve diplomatiche, e cercava la sua sicurezza e la base della sua potenza nell'oppressione dei popoli piccoli e deboli più che nella solidarietà con gli oppressi. In particolare furono decisamente scoraggiate le tendenze al​l'unificazione della penisola, che cominciarono allora a manifestarsi diffu​samente per la prima volta nella storia italiana. Alla volontà di dominio politico e militare si accompagnò, tuttavia, anche il desiderio di trasfor​mare l'interna organizzazione dei territori conquistati, di estendere a essi leggi e ordinamenti che in Francia erano stati creati dopo la rivoluzione. Il Direttorio acconsentì alla creazione di governi civili repubblicani, im​ponendo a essi una tutela militare e politica tale da ridurre drasticamen​te i margini di autonoma iniziativa politica, che le massicce requisizioni e imposizioni di contributi finanziari limitarono ulteriormente. La resistenza dei repubblicani italiani contro questa pressione fu spesso vivace e, in qualche caso, poté approfittare dei contrasti che dividevano le forze diri​genti della Francia, ma senza poter conseguire importanti e concreti ri​sultati. La prima importante battaglia di rinnovamento condotta in diffici​li condizioni dai repubblicani italiani ebbe soprattutto un valore ideale e di indicazione per il futuro.

Nelle repubbliche giacobine che furono create in Lombardia (la Transpa​dana), a Genova, a Bologna (la Cispadana, comprendente i territori di Mo​dena, Reggio, Bologna e Ferrara), a Roma e a Napoli, più che le iniziative legislative e i tentativi di riforma costituzionale furono importanti il dibatti​to politico e il fermento di idee. Nei circoli costituzionali e nei giornali fu​rono posti in discussione i più importanti problemi sociali e politici, e si co​minciò a discutere e ad affermare l'esigenza di unificazione politica del pae​se. Nella Cisalpina – in cui si fusero, nel luglio del 1797, la Cispadana e la Transpadana, e alla quale furono annessi, dopo la pace di Campoformio, i territori di Bergamo, di Brescia e della Valtellina – il «Monitore italiano» eb​be tra i suoi collaboratori Melchiorre Gioia, il Foscolo, il Lauberg, il Custo​di; esuli di altre regioni, come il napoletano Matteo Galdi, vi svolsero una intensa attività pubblicistica. A Napoli la figura principale fu quella di Ma​rio Pagano, ispiratore ideale e politico di tutto il movimento; accanto a lui emersero Francesco Conforti, erede e rinnovatore del patrimonio intellet​tuale dell'anticurialismo, Eleonora de Fonseca Pimentel, che diresse il «Mo​nitore napoletano», Vincenzio Russo, che fu il rappresentante più significa​tivo delle tendenze radicali.

1.4 La spedizione in Egitto

Nel disegno del Bonaparte e del Direttorio, l'Italia doveva essere la base del più vasto impegno militare che, una volta concluso il conflitto con l'Austria, aveva come obiettivo l'Inghilterra. I progetti di uno sbarco si erano dimostra​ti irrealizzabili ed era fallito un tentativo di portare aiuto agli Irlandesi in ri​volta. Nell'impossibilità di risolvere il contrasto su un campo di battaglia, la lotta si era spostata sul piano economico, con la proibizione delle merci in​glesi nel territorio della Francia e dei paesi sui quali essa aveva esteso la sua influenza. Per rendere più efficace la lotta economica, estendendola al di là del continente europeo, Bonaparte propose al Direttorio di organizzare una spedizione in Egitto, Stato vassallo dell'impero turco. Da lì, difatti, avrebbe​ro potuto essere colpiti gli interessi commerciali inglesi in Oriente. L'impresa avrebbe fornito al Bonaparte nuove possibilità di gloria militare; il Diret​torio, da parte sua, fu ben contento di allontanare dalla scena politica euro​pea il generale che aveva dimostrato, nelle trattative di Leoben e nella pace di Campoformio, una eccessiva indipendenza dal potere civile.

La spedizione partì da Tolone il 19 maggio 1798. È degno di nota il fatto che a essa fu aggregata anche una commissione di studiosi che diede un con​tributo fondamentale alla conoscenza storica dell'antichissima civiltà egi​ziana. Nella battaglia delle Piramidi (21 luglio), i Francesi ottennero una netta vittoria sulle truppe dei Mamelucchi, le forze che avevano in Egitto il potere locale sotto la sovranità turca. Bonaparte poté entrare vittorioso al Cairo e accingersi immediatamente a dare al territorio occupato una nuova organizzazione politica e amministrativa.

Ma la flotta che aveva trasportato le sue truppe e che assicurava il colle​gamento con la Francia fu disfatta ad Abukir dalla flotta inglese comandata dall'ammiraglio Nelson. Il corso della guerra subì una svolta. La parte mi​gliore dell'esercito francese e il suo più prestigioso generale rimasero bloc​cati nel territorio egiziano proprio nel momento in cui si formò una seconda coalizione antifrancese, con la partecipazione di Inghilterra, Russia, Austria, impero turco e Borboni di Napoli.

Nella primavera del 1799 le forze russe e austriache concentrarono la lo​ro offensiva sull'Italia, conseguendo una serie di grandi vittorie tra l'aprile e il giugno. I Francesi furono rapidamente ricacciati dalle regioni occupate e l'autorità degli antichi governi fu ristabilita in tutta l'Italia centro-setten​trionale.

A Napoli il ritorno dei sovrani fu altrettanto rapido, ma ebbe un carattere più drammatico che negli altri Stati italiani. La repubblica non fu abbattuta, infat​ti, dall'esercito della coalizione ma da una insurrezione popolare organizzata e diretta da un emissario dei Borboni, il cardinale Fabrizio Ruffo. Sbarcato clan​destinamente in Calabria dalla Sicilia (dove i sovrani di Napoli si erano rifu​giati), egli rivolse un appello alle popolazioni invitandole a insorgere in nome del re e della fede cattolica. Le masse contadine si raccolsero in grosse bande, guidate da capi locali (il più famoso dei quali fu il bandito Michele Pezza, soprannominato fra' Diavolo), e confluirono nell'esercito della Santa Fede, sotto il comando del cardinale Ruffo. Mentre la reazione divampava in tutto il regno, dando luogo a massacri e saccheggi, le bande sanfediste attraversarono la Calabria e la Basilicata ed entrarono a Napoli il 20 giugno 1799. Una feroce re​pressione, preordinata e istigata specialmente dalla regina Maria Carolina e dal Nelson, seguì il ritorno dei Borboni a Napoli. A migliaia furono arrestati e processati coloro che avevano aderito al regime repubblicano. Mario Pagano, Vincenzio Russo, Eleonora de Fonseca Pimentel, Francesco Caracciolo, in​sieme a molti altri che avevano cercato di aprire al loro paese la via del pro​gresso civile, furono giustiziati. Scomparvero, in questo eccidio, i migliori esponenti della cultura e del pensiero politico napoletano.

Dopo i successi militari della coalizione, la situazione della Francia diven​ne difficilissima. Una vittoria dei Francesi a Zurigo, il 25-26 ottobre 1799, fer​mò i Russi che erano in procinto di invadere il suolo francese. Il pericolo fu al​lontanato, tanto più che, in seguito a questo avvenimento e all'insuccesso di un tentativo anglo-russo in Olanda, lo zar ritirò le sue truppe dalla coalizione.

1.5  Il Consolato 

Restava critica, però, la situazione interna. Tra i motivi di polemica contro il Direttorio non ultima era l'accusa di aver dilapidato il patrimonio di conqui​ste che Bonaparte aveva realizzato nel 1796-1797. Il Direttorio era stato co​stretto ad annullare con un nuovo colpo di forza i risultati elettorali in alcune circoscrizioni (1798) e a sostituire gli eletti con deputati fedeli al governo. Si fece strada l'idea di rafforzare l'esecutivo e di modificare la Costituzione dell'anno III, ritenuta eccessivamente liberale. Il Sieyès, nominato nel 1799 membro del Direttorio, era il principale sostenitore di questo programma.

La crisi interna era arrivata a questo punto quando il Bonaparte decise di rientrare in Francia, lasciando il comando della spedizione al generale Kléber, subito dopo avere annientato un corpo di spedizione turco sbarcato ad Abukir. Il suo ritorno fu salutato con entusiasmo dalla popolazione. I fauto​ri della revisione costituzionale videro in lui lo strumento attraverso il qua​le avrebbero potuto realizzare il loro programma, mentre fra le stesse cor​renti giacobine, profondamente disorientate, vi era chi non escludeva che un governo autoritario potesse attuare una svolta a sinistra, contro speculatori, trafficanti e monarchici. In pochi giorni, per iniziativa del Sieyès e con l'ap​poggio dei Direttori Ducos e Barras, fu messo a punto il piano di un colpo di Stato.

L'operazione, che ebbe inizio il 18 brumaio (9 novembre 1799), si conclu​se con la creazione di un Consolato formato da Bonaparte, Sieyès e Ducos. Gli organizzatori politici del colpo credevano di essersi serviti del prestigio di Bo​naparte per una operazione politica che avrebbe concentrato il potere nelle loro mani. Invece, una volta abbattuto il sistema rappresentativo, Bonaparte diventò il padrone della situazione. Egli infatti riuscì facilmente ad assicu​rarsi la preminenza sugli altri membri del nuovo governo. La Costituzione dell'anno VIII, redatta entro un mese dal colpo di Stato, ratificò il nuovo assetto politico, dando al primo console, che fu lo stesso Bonaparte, il potere effettivo e agli altri due semplicemente il voto consultivo e creando un complicatissimo meccanismo elettorale e di elaborazione delle leggi che assicurava in so​stanza il potere personale del generale. L'aspetto più importante dell'opera realizzata nella prima fase del governo consolare fu il riordinamento ammini​strativo. La divisione del paese in dipartimenti fu mantenuta, ma fu soppres​sa l'autonomia locale, con l'abolizione delle assemblee e delle cariche eletti​ve. Tutta la vita amministrativa locale fu sottoposta ai prefetti, che rappre​sentavano il governo in ogni dipartimento e dipendevano direttamente dal mi​nistro dell'Interno: un modello di accentramento amministrativo che fu poi largamente seguito e imitato in quasi tutti i paesi europei che ebbero nel se​colo XIX un regime liberale-costituzionale.

Tracciate le linee della riorganizzazione interna, Bonaparte riprese la guerra contro l'Austria sul fronte del Reno e su quello italiano. Egli stesso venne in Italia con un'armata di 60.000 uomini e riportò a Marengo, il 14 giugno 1800, una vittoria che ebbe un valore decisivo non soltanto dal pun​to di vista militare, ma anche sul piano politico interno, in quanto servì egre​giamente a consolidare la dittatura da poco instaurata. Il 3 dicembre 1800 una nuova vittoria ottenuta dal Moreau a Hohenlinden consolidò il succes​so. Bonaparte rivolse allora i suoi sforzi al settore diplomatico, nell'intento di realizzare una pace vantaggiosa. Egli aveva come collaboratore in questo campo un ottimo diplomatico, il principe di Talleyrand, che fu l'artefice delle trattative che condussero alla pace con l'Austria (Lunéville, 9 febbraio 1801). Furono riconfermati i termini del trattato di Campoformio e quindi riconosciuti alla Francia i territori del Belgio, della regione renana e della re​pubblica cisalpina (che mutò il suo nome in quello di repubblica italiana e nominò come suo presidente lo stesso Bonaparte). La repubblica batava (Olanda) e la repubblica elvetica furono ricostituite e il Piemonte fu nuova​mente annesso alla Francia. La Toscana, divenuta regno d'Etruria, fu data al duca di Parma.

Il capolavoro diplomatico di Bonaparte e del suo ministro fu poi il rove​sciamento delle posizioni dello zar Paolo I: un capolavoro che però rimase incompiuto perché, mentre si stava elaborando un progetto di alleanza franco-russa in funzione anti-inglese, lo zar fu assassinato. Il fallimento di que​sto progetto e la successiva capitolazione del corpo di spedizione in Egitto (dove Kléber era stato ucciso in un attentato) costrinsero Bonaparte a cercare un accomodamento con l'Inghilterra. Anche in questo paese, d'altron​de, non mancavano difficoltà interne (carestia, crisi finanziaria, questione irlandese) e gran parte dell'opinione pubblica era favorevole alla pace. Le trattative iniziate dopo le dimissioni del ministero Pitt si conclusero con la pace di Amiens (25 marzo 1802).

Subito dopo, la Francia, per ristabilire il suo dominio coloniale nelle Antille, dovette domare la popolazione nera di Santo Domingo che, nel corso della guerra, si era ribellata contro la schiavitù sotto la guida di Toussaint​-Louverture e aveva di fatto affermato l'indipendenza della colonia. Era il pri​mo esempio di un movimento politico di schiavi, al quale non era estranea l'influenza ideale della rivoluzione francese. Un'armata di 10.000 soldati fu inviata nell'isola per soffocare la rivolta e restaurare la schiavitù. Toussaint​-Louverture, arrestato, fu mandato in Francia e fatto morire in prigione.

L’opinione pubblica francese era profondamente soddisfatta delle prime esperienze del Consolato. Bonaparte aveva assicurato alla Francia i «confini naturali», la pace, la tranquillità interna. Il primo console poteva tentare di legare al nuovo regime anche quella parte del paese che nutriva ancora simpatie per la monarchia, isolando così i realisti più pervicaci all'interno e togliendo ai fautori esterni della Restaurazione borbonica ogni possibilità di manovra.

L'abbandono della politica anticlericale e la riconciliazione con la Chiesa erano condizioni indispensabili per la piena attuazione di questo programma. Nella situazione creata dalla vittoria di Marengo, il papa Pio VII accettò le proposte che venivano dal governo francese. Il concordato, negoziato per la parte pontificia dal cardinale Consalvi, fu stipulato il 16luglio 1801. Il cattolicesimo fu riconosciuto come religione della maggioranza dei Francesi, e quindi protetta e sostenuta dallo Stato, che si assunse l'onere di stipendiare il clero. Al primo console spettava la nomina dei vescovi, ai quali il papa dove​va dare l'investitura spirituale. Da parte sua il papa riconobbe la repubblica e rinunciò alla rivendicazione dei beni confiscati alla Chiesa. Al momento della ratifica, il concordato incontrò la decisa opposizione di una parte dei de​putati delle assemblee. Bonaparte epurò il Tribunato (una delle assemblee che, con il Corpo legislativo e il Senato aveva il compito di discutere le leggi nel regime consolare) escludendo gli oppositori; nello stesso tempo, però, fe​ce approvare gli Articoli organici del culto cattolico (inseriti in una legge ge​nerale dei culti), con i quali si attribuiva allo Stato un ampio potere di con​trollo sulla vita ecclesiastica secondo le tradizioni gallicane.

L'istruzione pubblica fu riorganizzata durante il Consolato. Abbandonato il principio dell'istruzione gratuita e obbligatoria (l'insegnamento elementa​re restò affidato al clero e ai Comuni), lo Stato si occupò esclusivamente dell'insegnamento secondario e universitario, che doveva formare professioni​sti, dirigenti dell'amministrazione pubblica, tecnici e quadri dell'esercito. Il fulcro della nuova organizzazione scolastica furono i licei. L'istruzione su​periore rimase di fatto riservata ai giovani appartenenti alle classi elevate, e un rigido controllo sull'insegnamento e sulla disciplina assicurò la fedeltà di studenti e docenti al governo.

Sulla stessa linea si colloca l'opera fondamentale del periodo consola​re, il Codice civile dei Francesi, più tardi designato come Codice Napo​leone. Una ristretta commissione di giuristi cominciò a prepararlo fin dall'agosto 1800; la promulgazione avvenne il 21 marzo 1804. A una legisla​zione frammentaria, redatta nel corso di tutto il periodo rivoluzionario, si sostituì un corpo organico e unitario di leggi. Esso rispecchiava l'evolu​zione storica che aveva portato al potere la borghesia, confermando la soppressione dei privilegi feudali e dei vincoli alla proprietà, l'eguaglianza da​vanti alla legge, la libertà personale, la tutela della proprietà privata e del​la libertà di iniziativa.

Mentre l'opera legislativa era in corso di realizzazione, l'ordinamento co​stituzionale subì una rapida evoluzione che trasformò la repubblica fondata sul predominio dei «notabili» in una vera e propria monarchia. Dopo la pa​ce di Amiens, infatti, come «pegno di riconoscenza nazionale», il Senato ri​elesse Bonaparte per dieci anni; poco dopo fu proposto che egli assumesse il consolato a vita. La proposta, sottoposta a plebiscito, raccolse una grande maggioranza di voti favorevoli (3.500.000 contro 8374). Proclamato console a vita (2 agosto 1802) Bonaparte fece subito approvare la Costituzione del‑

l'anno X, con la quale accrebbe i propri poteri e si attribuì il diritto di desi​gnare il candidato alla successione. Il regime consolare non differiva più se non di nome dalla monarchia. Il consenso dei cittadini più ragguardevoli per ricchezza e autorità sociale e dei ralliés (gli aristocratici che aderirono al nuovo regime) compensava il risentimento e la delusione dei repubblicani.
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